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PIAZZETTA DELLA LIBERTA, 4 88100 CATANZARO

PREMESSA
Sulla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea del 20 dicembre 2013 sono stati pubblicati i nuovi Regolamenti Comunitari per la programmazione dei fondi FESR per il periodo 2014-2020. 

Tra questi il REGOLAMENTO (UE) N. 1305/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo sviluppo rurale, nonché il REGOLAMENTO (UE) N. 1306/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 17 dicembre 2013 sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune, stabiliscono, tra l’altro, norme generali a disciplina del sostegno dell'Unione a favore dello sviluppo rurale e le regole applicabili al finanziamento delle spese connesse alla politica agricola comune (PAC), nonché quelle applicabili al sistema di consulenza aziendale.
In ottemperanza a quanto stabilito dai suddetti regolamenti, il nostro Paese ha optato per una programmazione regionale della materia sviluppo rurale, fatta eccezione per alcune misure (Rete rurale nazionale, Gestione rischio, Biodiversità animale, Piano irriguo) che restano di competenza nazionale. Considerato che il Dipartimento Agricoltura della Regione Calabria ha avviato le procedure per definire i propri Programmi di Sviluppo Rurale, il Consiglio di Federazione ha deliberato di  redigere  le presenti proposte in cui identificare i principi di interesse per la Categoria, e per dare un proprio contributo fattivo al miglioramento e all’efficienza nell’utilizzo delle risorse. 
A tal fine ha elaborato questo documento in linea con il documento “Linee guida per la definizione di proposte relative ai piani di sviluppo rurale – Reg (UE)  n° 1305-1306/2013” predisposto dal CONAF Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali. Il documento è composto essenzialmente in due parti: una prima parte dove vengono affrontati in modo generale tre tematiche  principali del PSR 2014/2020 

1) Trasferimento della conoscenza, innovazione e servizi di consulenza;

2) Investimenti nelle aziende agricole e forestali; 

3) Misure Agroclimatiche Ambientali;

Nella seconda parte  vengono riportate due proposte specifiche per le misure agro ambientali e esattamente una sulla ricettazione fitoiatrica obbligatoria, l’altra sulla misura 11 “ Agricoltura Biologica” Resta inteso che questo documento è alla sua prima stesura e pertanto deve essere considerato come punto di partenza della discussione in quanto lo stesso sarà  a breve implementato con i contributi che perverranno alla Federazione Regionale dai rispettivi ordini provinciali.

Trasferimento della conoscenza, innovazione e servizi di consulenza 

Il trasferimento della conoscenza e l’innovazione rappresentano le priorità assolute e trasversali stabilite dall’Unione Europea in materia di sviluppo rurale (cfr art. 5 Reg. 1305/2013).

Anche i servizi di consulenza in agricoltura vengono in parte ricondotti al contesto più ampio del sistema della conoscenza e dell’innovazione, in cui l’impresa agricola e le sue esigenze d’innovazione acquistano un ruolo di centralità.

Il nuovo PSR regionale avrà il compito di promuovere il trasferimento delle conoscenze e dell'innovazione per applicare nelle aziende agricole/forestali i risultati della ricerca in termini di best practices, tecnologie, servizi e prodotti innovativi.
A tal fine è stato avviato un nuovo strumento per sostenere l’innovazione in agricoltura: il Partenariato Europeo per l’Innovazione (PEI) in materia di «produttività e sostenibilità dell’agricoltura», il cui compito è «costruire ponti tra la scienza e l’applicazione concreta di soluzioni innovative». 
Le azioni previste dai PEI saranno realizzate attraverso Gruppi Operativi costituiti sui vari territori e composti da diversi attori della filiera agroalimentare (agricoltori/trasformatori/ distributori), operatori del settore forestale, ricercatori, consulenti, imprese  e altri soggetti come le associazioni ambientaliste e altre organizzazioni non governative. I GO si dovranno costituire attorno a temi di interesse comune (ad. es.  GO Energie rinnovabili, GO Nitrati, ecc.), attorno a un progetto concreto di innovazione, finalizzati ad una soluzione precisa ad un problema o allo sviluppo di un’opportunità innovativa, per risolvere problematiche concrete e dovranno agire tramite diversi strumenti, quali progetti pilota e dimostrativi, interventi in azienda e altre attività di supporto all’adozione di innovazioni. I G.O. possono essere costituiti da attori molto diversi, includendo anche i consulenti in qualità di soggetti che partecipano al trasferimento dell’innovazione dal mondo della ricerca a quello della produzione agricola.
Quindi, per quanto detto, la Federazione Regionale, nel rispetto delle funzioni ad essa attribuite dall’art. 21 ter della Legge 7 gennaio 1976 n. 3, potrà assumere un ruolo cruciale nella costituzione dei Gruppi Operativi, svolgendo anche la funzione di innovation broker o intermediari dell'innovazione. 
Il Reg. (UE) 1305/2013 all’art. 15 prevede che la consulenza sia prestata da “autorità o organismi” in possesso di adeguate risorse in termini di personale qualificato e regolarmente formato, nonché di esperienza ed affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Il sistema di consulenza potrà essere gestito da organismi pubblici designati e/o organismi privati selezionati (art. 12 del Reg. (UE) 1306/2013) e dovrà essere composto da consulenti qualificati, con elevate competenze specialistiche, in grado di offrire una consulenza personalizzata alle imprese agricole su almeno uno dei  “temi” elencati al punto 4 dell’art. 15 del REGOLAMENTO (UE) N. 1305/2013.
Le “autorità” o “organismi” che forniscono consulenza dovranno poter essere pertanto multidisciplinari, se vorranno offrire consulenza a 360° e se disporranno al loro interno di professionisti esperti in più settori, oppure specialistici se la loro consulenza verterà solo ed esclusivamente su un tema.
Qualora l’argomento/settore su cui verte la consulenza rientra tra le competenze ascritte ad una professione regolamentata, la consulenza aziendale assume natura professionale e conseguentemente può essere fornita esclusivamente da tecnici iscritti ad Ordini o Collegi professionali. È solo il caso di ricordare, tra l’altro, che l’iscrizione ad un ordine professionale garantisce l’amministrazione pubblica e l’utente finale in termini di competenza, aggiornamento continuo, terzietà e rispetto delle regole deontologiche e copertura assicurativa obbligatoria. 
Tra gli organismi privati da selezionare quali fornitori di servizi di consulenza proponiamo che il Dipartimento nel PSR ammetta anche i professionisti singoli o associati in forme di collaborazione quali Associazioni temporanee tra professionisti (ATP), società tra professionisti (STP), contratti di rete tra professionisti (analogo ai contratti di rete tra imprese), in modo da garantire la presenza di una ampia platea di consulenti a disposizione delle aziende agricole. I professionisti infatti, agronomi e forestali, stante la loro capillare distribuzione ed attiva presenza sul territorio, potrebbero infatti affiancare le aziende agricole e forestali, attraverso azioni di consulenza su tematiche specifiche, o mediante forme di tutoraggio, permettendo la crescita professionale del settore e garantendo la corretta applicazione delle misure del PSR . La Federazione Regionale potrebbe invece assumere il ruolo di coordinare l’attività svolta dai consulenti  svolgendo nel contempo attività di collegamento con la Regione in modo che quest’ultima abbia un interlocutore unico. 
Tra i temi su cui deve vertere la consulenza prestata ai singoli agricoltori vi è il rispetto dei principi della difesa integrata di cui all'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE. Considerato che dal 1 gennaio del 2014 è scattato l’obbligo di applicazione della difesa integrata su tutto il territorio nazionale, sarebbe auspicabile l’avvio di specifici servizi di consulenza fitoiatrica in modo da poter affiancare ad ogni azienda agricola un consulente in fitoiatria. Nei settori viticolo, orticolo e frutticolo la consulenza fitoiatrica è particolarmente importante ed impegna il consulente ad effettuare numerose visite in azienda al fine di garantire la conformità finale del prodotto ai dettami normativi attraverso un uso oculato, o un non uso, dei presidi fitosanitari . Considerando ciò si propone che l’importo massimo dell’aiuto fissato dal Reg. (UE) 1305/2013 nell’Allegato II fosse considerato come importo massimo per consulenza (€/consulenza), definendone ad esempio una durata minima inferiore all’anno (es. 3 mesi/consulenza), e non come importo massimo per azienda e per anno (€/azienda), in modo da poter modulare il sostegno e adattarlo alle diverse esigenze aziendali e territoriali. 
Come previsto dall’art. 15 del Reg. (UE) 1305/2013 i consulenti devono essere regolarmente formati. L’art. 21-ter della Legge 3/1976 come modificata ed integrata dalla Legge 152/1992, assegna alle Federazioni Regionali degli Ordini dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali la funzione di promuovere e coordinare sul piano regionale le attività di aggiornamento e di formazione tra gli iscritti agli ordini. Pertanto la Federazione Regionale deve poter essere ricompresa tra i soggetti abilitati alla fornitura di servizi di formazione previste dal PSR a favore dei consulenti e, conseguentemente, tra i beneficiari delle misure di sostegno allo sviluppo rurale di cui al citato art. 15 del Reg. (UE) 1305/2013.
Investimenti nelle aziende agricole e forestali
Nel corso del 2013 la stretta al credito nei confronti delle aziende agricole ha raggiunto livelli preoccupanti: recenti elaborazioni Ismea indicano una riduzione delle erogazioni concesse dalle banche alle imprese agricole italiane del 21% su base annua. 
In questo particolare momento di difficoltà di accesso al credito, sarebbe auspicabile che, per l’attuazione di progetti di sviluppo aziendale, la richiesta di finanziamento agli istituti di credito e le domande di contributo a valere sui PSR regionali corressero su binari paralleli, in modo che l’uno fosse il completamento dell’altro. 
Si propone pertanto la predisposizione di un format di piano di sviluppo aziendale  finalizzato  alla valutazione del progetto di sviluppo aziendale condiviso con ABI, che comprenda congiuntamente la valutazione del PMA/business plan e delle garanzie prestate dall’impresa in modo che sia valutabile simultaneamente sia la “qualità” del progetto presentato sia la sua bancabilità.
In questo modo si avrebbe la garanzia della realizzazione del progetto in quanto  l’autorità delegata ad ammettere a finanziamento la domanda di PSR e l’istituto di credito chiamato ad erogare il cofinanziamento, a fronte dell’erogazione del contributo in conto capitale e/o interessi, hanno valutato il progetto in tandem.

Sul fronte della semplificazione e della sburocratizzazione delle pratiche amministrative, si propone l’adozione di un procedimento amministrativo basato sulla delega di responsabilità al professionista attraverso l’asseveramento amministrativo, sulla scorta di quanto fatto nel settore edilizio con la SCIA. 
Il procedimento amministrativo è basato sulla costituzione di un fascicolo di domanda  inteso come «contenitore della documentazione amministrativa, contenuta e non contenuta nel fascicolo aziendale, tecnica e contabile necessaria per accedere agli aiuti delle misure/azioni/tipologie del PSR come richiesto dai singoli bandi» la cui costituzione, aggiornamento, validazione e conservazione è, su mandato unico ed esclusivo, affidata ad un soggetto delegato (professionista) dall’impresa agricola, autorizzato dal Dipartimento. 

I soggetti delegati/affidatari sono tenuti a garantire la correttezza, l’efficienza e la trasparenza dei procedimenti loro delegati/affidati al fine di consentire il pieno rispetto da parte dell’Autorità di gestione e/o dell’Autorità di pagamento dell’assolvimento delle proprie funzioni. A tal fine sono tenuti: 

a) alla presentazione dei documenti, relazioni e dati nei tempi previsti dalla normativa comunitaria, nazionale e dalle disposizioni contenute negli specifici bandi; 

b) ad assicurare l’accessibilità dei documenti e la loro conservazione in modo da garantirne l’integrità, la validità e la leggibilità nel tempo, compresi i documenti elettronici; 

c) ad assicurare l’accessibilità dei dati e la disponibilità, anche per via telematica, di tutte le informazioni inerenti lo stato delle procedure e di tutti i dati inerenti le domande; 

d) ad assicurare il rispetto degli obblighi stabiliti nell’allegato I, par. 1, lett. B, del Regolamento (CE) n. 885/2006 

La domanda deve essere corredata dei documenti eventualmente specificati nei singoli bandi e considerati necessari per l’espletamento dell’istruttoria. Tutti i documenti, amministrativi e tecnici, a corredo di ciascuna domanda di aiuto devono essere presenti nel fascicolo di domanda in originale o copia conforme e prodotti su richiesta dell’Amministrazione che ne cura la verifica di completezza e conformità. I medesimi devono risultare redatti, stipulati e, qualora previsto, registrati in data anteriore alla presentazione della domanda, salvo diversamente stabilito nei singoli bandi. Le dichiarazioni, ove presenti, rilasciate ai sensi degli art. 46 e 47 del DPR 445/2000 devono essere sottoscritte, a pena di ricevibilità, secondo le modalità previste dall’art.38 del medesimo DPR. In tutti i casi sono fatte salve disposizioni più favorevoli stabilite dalle vigenti normative in materia di autocertificazione e di dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà. 

Il soggetto delegato dal beneficiario, abilitato dalla Regione all’accesso alla procedura telematica per la presentazione delle domande di aiuto mediante rilascio di apposito identificativo, attesta la regolarità, completezza, validità e  corrispondenza degli atti e della documentazione contenuta nel fascicolo di domanda al fine di garantire:

· la corretta compilazione della domanda di aiuto tramite la procedura telematica;

· la corrispondenza delle informazioni contenute in domanda rispetto alle informazioni contenute nel fascicolo aziendale;

· la data di effettivo inizio del programma d’investimenti, che dovrà essere successiva a quella di presentazione della domanda di aiuti, fatto salvo quanto previsto in fase transitoria per l’eleggibilità della spesa;

· la completezza della domanda di aiuti e relativi allegati e la loro conformità con la documentazione tecnica e amministrativa contenuta nel “fascicolo di domanda”;

· la regolarità e completezza della documentazione attestante che l’esecuzione delle opere e acquisti siano conformi agli elaborati progettuali preventivi, e che i costi siano quantificati sulla scorta dei vigenti prezzari regionali;

· l’avvenuta acquisizione preventiva delle autorizzazioni, concessioni e licenze, previste dalle vigenti normative in materia urbanistica, ambientale, idrogeologica ecc., afferenti gli investimenti da realizzare;

· l’avvenuta acquisizione delle autorizzazioni, abitabilità/agibilità/conformità, necessarie per l’esercizio e utilizzo delle opere realizzate;

· la regolarità e completezza della documentazione relativa alla tenuta della contabilità dei lavori e del certificato dello stato finale;

· la regolarità dei pagamenti e la conformità e regolarità della documentazione giustificativa delle spese sostenute;

· la regolarità e completezza della documentazione relativa alla contabilità finale dei lavori agli investimenti effettivamente realizzati ed alla funzionalità delle opere.

Tale sistema, basato sull’asseveramento e sulla responsabilizzazione dei professionisti, alleggerirebbe i funzionari pubblici dell’onere diretto dell’istruttoria e della validazione degli interventi. I funzionari infatti si concentrerebbero sul coordinamento dei soggetti coinvolti, sulla formazione delle graduatorie, da formarsi sulla base di quanto asseverato dal professionista, e soprattutto sui controlli in loco e sulla liquidazione del contributo previsto dalla misura.
Misure agro-climatico-ambientali
I temi agro-climatico-ambientali è opportuno che abbiano un approccio d’area vasta e non semplicemente aziendale in quanto necessitano di essere affrontati in modo integrato sul territorio affinché non si abbia una dispersione dei loro effetti con risultati poco apprezzabili per la collettività. 
Si ritiene pertanto che si debba favorire il finanziamento di progetti d’area finalizzati alla manutenzione del territorio e alla prevenzione di fenomeni alluvionali  e di dissesto idrogeologico. Si propone, quindi, l’attuazione di una progettazione integrata (es. Progetti concordati, accordi agroambientali d'area ecc.) prevedendo la possibilità di presentazione di progetti integrati d’area a cui le imprese, ricomprese in quel determinato ambito territoriale, possano aderire presentando domanda di finanziamento che risulta automaticamente finanziata e che possa usufruire dei livelli massimi di incentivazione previsti.
Si ritiene che tali interventi debbano essere articolati in due fasi ben definite :

· una accurata progettazione integrata che deve garantire un approccio cognitivo di analisi del contesto globale, arrivando alla definizione delle migliori soluzioni specifiche tenendo conto che il sistema agricolo è un sistema fortemente complesso in cui molti fattori interagiscono fra loro, in maniera non sempre controllata (suolo, clima, coltura agraria, organizzazione e capacità di gestione aziendale dell'imprenditore;
· una fase di accompagnamento nella gestione della misura attraverso la realizzazione di un sistema di consulenza aziendale in grado di supportare le aziende coinvolte, attraverso l'introduzione di sistemi di monitoraggio e lo sviluppo di sistemi di supporto alle decisioni aziendali .

Sul fronte della lotta ai mutamenti climatici, la Commissione europea ha definito un percorso per raggiungere nel 2050 un livello di riduzione delle emissioni di CO2 dell’80% rispetto al 1990, garantendo comunque sicurezza energetica e competitività. Studi recenti elaborati dall’ENEA rivelano che il passaggio ad un’economia a basse emissioni di carbonio entro il 2050 è per l’Italia tecnicamente ed economicamente fattibile, a condizione che si intraprendano, tra le altre, azioni finalizzate a decarbonizzare il sistema di produzione dell’energia elettrica, a migliorare l’efficienza energetica e incrementare l’utilizzo di fonti rinnovabili. Su questo fronte sarebbe auspicabile che venissero previsti incentivi per facilitare le imprese nell’autovalutazione e nella certificazione dell’impronta del carbonio e che per investimenti superiori ad una determinata soglia venga richiesto un piano aziendale che dimostri una riduzione dell’impronta del carbonio aziendale. 
Gli scenari presentati dall’ENEA indicano che per ridurre le emissioni climalteranti dell’80% entro il 2050 occorre, tra l’altro, incrementare la quota di fonti rinnovabili al 65% nel fabbisogno energetico primario. Il settore agricolo può giocare un ruolo importante in tal senso.

Abbiamo visto come nell’ambito dello sviluppo rurale, la produzione di energia può costituire, in aggiunta all’autoconsumo, una forma di diversificazione del reddito e anche l’occasione per sostenere interventi di riqualificazione ambientale nonché di mitigazione degli impatti derivanti dall’attività agrozootecnica. Nel campo degli impianti ad energia solare, si auspica che possano ancora essere incentivati esclusivamente gli interventi sugli edifici rurali esistenti (tettoie comprese) introducendo aiuti a quegli interventi che prevedano la contestuale bonifica delle coperture in fibrocemento contenente amianto. Nell’ambito della produzione di energia da biogas dovrebbe essere incentivata la valorizzazione energetica delle deiezioni zootecniche e dei residui delle filiere agricole e dell’agroindustria, con priorità a quegli impianti abbinati ad interventi di riduzione e/o valorizzazione dell’azoto che dimostrino il rispetto dei limiti imposti dalla c.d. “Direttiva Nitrati” e/o a impianti per la produzione di biometano.
Per quanto concerne l’obiettivo che nei piani di sviluppo rurale deve essere perseguito, di contribuire allo sviluppo territoriale, non solo attraverso l’intervento sui privati, ma anche sui servizi alla collettività ed al territorio (visto come Bene Pubblico), si auspicano strumenti per stimolare la creazione di sinergie territoriali (pubblico-privato) nelle zone rurali marginali dei territori regionali, volte a progettare, realizzare e gestire interventi di ordinaria manutenzione delle aree verdi cittadine e periferiche (pulizia dei fronte strada, potature delle alberate stradali, manutenzione delle aree verdi pubbliche, ecc.); ciò può essere realizzato attraverso una sinergia tra le amministrazioni locali e le aziende agricole dei territori che potrebbero essere coinvolte impiegando personale, attrezzature e competenze già presenti e stimolando quindi nuove forme di multifunzionalità nel settore agricolo.

PROPOSTE SPECIFICHE 
A) RICETTAZIONE OBBLIGATORIA PER L’ACQUISTO DEI PRODOTTI FITOSANITARI PER LE AZIENDE BENEFICIARIE DELLE MISURE AGROAMBIENTALI.

Al fine di valorizzare la figura del consulente introdotta dalla Direttiva 2009/128/CEE e rafforzare l’impatto dell’azione proposta, questa federazione chiede di voler inserire così come per altro già fatto da altre regioni (cfr Psr Lombardia, Psr Sicilia) la ricettazione obbligatoria come ulteriore garanzia  nella scelta e nell’utilizzo dei prodotti fitosanitari, inserendo nelle condizioni di ammissibilità delle schede di misura e sub misura :

1) l’obbligo del’assistenza di un consulente abilitato ai sensi della direttiva 2009/128/CEE   iscritto all’albo al fine di consentire una corretta applicazione dei principi della produzione integrata e biologica ( determinazione dell’avversità, soglia del danno, presenza degli antagonisti, piano di concimazione, ricettazione, ecc.)

2) l’obbligo dell’acquisto dei prodotti fitosantari solo previa ricettazione degli stessi da parte di un consulente abilitato ai sensi della Direttiva 2009/128/CEE ed iscritto al relativo albo.

B) MISURA 11 AGRICOLTURA BIOLOGICA
Dall’analisi di contesto del programma di sviluppo rurale 2014/20120 sulle produzioni agricole (doc 6) si rileva che la coltura del melo ha una estensione nel territorio regionale di circa 640,00 ha di cui 272 nelle aree montane (cfr tab 13 analisi di contesto focus sull’agricoltura delle aree montane, doc  4) con una incidenza % sulla frutta fresca  prodotta sempre sull’intero territorio regionale di circa 8,3%, e con un trend in termini di incremento di superfici coltivate costante  dal 2006 al 2012  pari al 35%.

A fronte di tali constatazioni si propone di inserire, nell’allegato 1 (riepilogo colture con relativi premi)  della misura 11 Agricoltura biologica, la coltura del melo  o così come fatto per le drupacee delle pomacee, considerato che sono stati incluse delle colture ammesse a premio tipo melograno e fico che certamente hanno una incidenza sul territorio regionale minore rispetto al melo.
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